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Lettera pastorale per la Quaresima 2003
in occasione dell'anno europeo delle persone con disabilità

Cari fedeli! 

L'Unione Europea ha proclamato il 2003 anno delle persone con disabilità. Mediante iniziative e progetti di varia natura la nostra attenzione si rivolge verso coloro che si trovano a vivere in situazioni di handicap. Anche noi cristiani veniamo interpellati in proposito. 

Nel corso degli anni incontro molte persone che vivono con diverse forme di handicap. Esse mi esprimono in colloqui e lettere i loro bisogni e desideri che intendo qui riproporre. 

Il desiderio di sentirsi accolti 

Persone con diversa abilità sono state considerate per lungo tempo quasi come cittadini «invisibili» ed è con gioia che vanno rilevati i molti sforzi compiuti per aiutarli ad uscire dall'isolamento. 

L'esperienza di sentirsi accolti e di potersi mostrare in pubblico è per il disabile una necessità vitale come per tutti gli altri. Sono essi stessi a ripeterlo in continuazione. Se diventassimo persone di riferimento che sanno accettare e prendere sul serio questi nostri fratelli riusciremmo ad alleviare la sofferenza e a rendere la loro situazione un po' più sopportabile. 

I «divers-abili» - come oggi si tende a dire - hanno spesso l'impressione che la loro situazione e il loro stato di vita siano conosciuti troppo poco. Un'indagine dell'Unione Europea ha messo in evidenza che c'è ancora molto da fare in proposito. Anche sul numero dei disabili vi sono solo idee generiche. Gli interessati sono dell'opinione che la mancanza di aiuto che essi spesso sperimentano potrebbe essere superata da una maggiore informazione. Conoscere ciò di cui il nostro prossimo ha bisogno ci mette in grado di aiutarlo con maggiore facilità. Qui non si tratta semplicemente del superamento delle barriere architettoniche e dell'impegno per garanzie di natura sociale; si tratta soprattutto di abbattere le barriere presenti nel nostro cuore. In molteplici forme la mano pubblica e iniziative private si impegnano, collaborano e prestano aiuto ai portatori di handicap. 

Essi però desiderano non solo sperimentare un aiuto; vorrebbero anche, nei limiti delle loro possibilità, condurre una vita autonoma. Per questo hanno bisogno del nostro sostegno e del nostro aiuto ad attuare il loro desiderio di autonomia. Li riempie di gioia quando possono personalmente collaborare, assumersi delle responsabilità ed essere a loro volta utili a qualcuno. 

Gesù e le persone con handicap 

La sofferenza e l'handicap spesso mettono a dura prova la nostra fede. La domanda del «perché» rimane senza risposta; tuttavia la fede ci rimanda al Figlio di Dio che ha preso su di sé la croce e la morte ed è diventato così autore e perfezionatore della fede (cf. Eb 12,2). Gesù si prende cura di tutti, non fa distinzione tra poveri e ricchi, uomo e donna, sani e malati. Degne di nota sono le correzioni che Egli apporta alle concezioni del suo tempo - che mostrano i loro effetti fino ad oggi. Gesù si rivolge con decisione contro l'idea che la malattia o l'handicap siano conseguenze di un comportamento peccaminoso (cf. Gv 9,1-3). Egli si prende cura di queste persone in modo particolare come ci riferisce l'evangelista Matteo: «La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva» (Mt 4,24). Gesù dona nuova speranza e nuova vita diventando così un esempio per tutti noi. 

La dignità di tutti gli uomini 

La nostra società, che attribuisce valore alla perfezione e ad un'alta qualità di vita fa spesso difficoltà a considerare ricca di significato una vita condizionata dalla malattia o segnata dall'età avanzata e limitata nella sua autonomia. Proprio per questo dobbiamo conservare ancor di più la convinzione di fede che in Cristo ogni vita viene accolta e che essa ha dignità e senso anche quando noi non ce la facciamo proprio a scorgerli. Una famosa espressione di Sant'Ireneo, padre della Chiesa, sottolinea la dignità di ogni persona umana: «Gloria Dei vivens homo, vita autem hominis visio Dei / La gloria di Dio è l'uomo vivente, la vita dell'uomo è la visione di Dio» (Ireneo, Adversus Haereses IV, 20,7). 

Noi credenti, ai quali è assicurata la comunione con un Dio che è nel contempo padre e madre, siamo chiamati ad andare incontro a tutti nella loro dignità di figli di Dio. 

Il compito delle comunità parrocchiali 

Le nostre parrocchie e comunità cristiane sono invitate a non lasciar sole le persone disabili e coloro che se ne prendono cura. Proprio le famiglie nelle quali vive una persona con handicap hanno bisogno della nostra solidarietà e del nostro aiuto concreto. Con una felice espressione mi disse una volta una persona: «Un paese può crescere se conosce i bisogni delle famiglie». Ed io aggiungerei a mia volta: «Una parrocchia può crescere se conosce i bisogni delle famiglie». 

Le persone con diversa abilità desiderano che la comunità parrocchiale le accolga nei suoi organismi e gruppi di lavoro, hanno piacere di poter stare insieme, di esprimere la propria opinione e di sentirsi considerati a pieno titolo membri della comunità. Sarebbe bello inoltre se i «divers-abili» non trovassero in nessun luogo sulla loro via barriere architettoniche. 

Bisogna però superare anche altri ostacoli. Spesso infatti risultano di ostacolo ad un sereno rapporto con queste persone la nostra insicurezza e il nostro non sapere in che modo prestare loro aiuto. Per paura di fare qualche cosa di sbagliato non abbiamo il coraggio di andar loro incontro. A tale proposito una visita, un colloquio, due passi fatti insieme, la partecipazione comune ad una manifestazione o ad una celebrazione religiosa possono segnare l'inizio di una relazione arricchente per entrambe le parti. 

La madre di un figlio portatore di un grave handicap mi ha scritto una volta che cosa si aspetterebbe dal sacerdote: «Il parroco dovrebbe fare visita in casa a persone disabili, dare ad esse il senso del loro valore e della loro condizione di figli di Dio e invitarli alle celebrazioni liturgiche». È compito e impegno di tutta la comunità parrocchiale creare un clima nel quale tutti senza eccezione possano sentirsi a casa loro: in chiesa, nella preparazione ai sacramenti, nelle feste comuni. 

A questo punto desidero esprimere il mio ringraziamento e apprezzamento a tutti coloro che vivono accanto alle persone con disabilità. Incontrando molta gente mi rendo conto di quanta forza e attenzione vengano richieste in particolare ai familiari per questo impegno e rimango ammirato della pazienza e fedeltà che essi sanno esprimere donando vicinanza e partecipazione. 

Per finire un episodio che fa riflettere 

Una donna colpita essa stessa da grave handicap mi ha raccontato: «Era durante una cresima con il Vescovo ausiliare Enrico Forer. Una ragazza affetta da sindrome di Down si è presentata per la cresima, era visibilmente emozionata e il Vescovo Forer le tenne la mano sul capo piuttosto a lungo. Forse - così osservò la donna - il Vescovo stesso ha ricevuto una benedizione dalla ragazza perché una vera benedizione è sempre reciproca». 

Con l'augurio di diventare una benedizione gli uni per gli altri, vi saluta il vostro 

Wilhelm Egger, Vescovo 

Mercoledì delle ceneri 2003

